
TRENTO Momenti di terrore per una ventisettenne in un appartamento di via Santa Margherita

Tenta di violentare l’amica
Ragazza segregata in casa. L’uomo è stato arrestato

Sabato 4 gennaio 2020 www.ladige.it

L’evento |  Sabato 11 all’Auditorium l’omaggio del Coro Sat e dell’Orchestra Haydn

I cento anni di Benedetti Michelangeli
  

cento anni di un genio.
Arturo Benedetti
Michelangeli nasceva il 5

gennaio 1920; nella speciale
ricorrenza il Coro della Sat e
l’Orchestra Haydn di Bolzano
e Trento ricorderanno il
grande pianista, morto nel
1995, con un concerto
davvero unico, in programma
sabato prossimo, 11 gennaio,
all’Auditorium di Trento.
Verranno eseguiti i canti
popolari che Michelangeli
dedicò alla Sat, in virtù di un
rapporto che rimane
speciale.
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Un cittadino pakistano
di 32 anni è accusato
di sequestro, violenza
sessuale, spaccio di droga

LEONARDO PONTALTI

  
a invitato un’amica nel proprio
alloggio, in via Santa Margherita
a Trento. Dopo averla fatta en-

trare, tuttavia, un 32enne l’ha di fatto
obbligata a trattenersi, privandola del
proprio smartphone e tentando di
consumare con lei un rapporto ses-
suale, dopo averle offerto anche della
marijuana. Dopo essere riuscita a fa-
tica ad opporsi ai suoi ripetuti approc-
ci, la giovane, una ventisettenne del
capoluogo, è riuscita a fuggire dall’ap-
partamento, attirando l’attenzione di
alcuni passanti che hanno subito al-
lertato le forze dell’ordine. È stata sal-
vata dall’intervento dei carabinieri
del radiomobile.
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IL DIBATTITO

Parola d’ordine,
innovazione
GIOVANNI PASCUZZI

  nnovare (e, quindi,
cambiare) è diventato

l’imperativo dei nostri
giorni. In Italia esiste un
Ministero per
l’innovazione (legata alle
tecnologie digitali) e in
Europa c’è un
Commissario
all’innovazione (connessa
a ricerca e cultura).
Secondo la teoria
economica l’innovazione è
un fattore di crescita.

CONTINUA A PAGINA
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IL MESSAGGIO

L’ottimismo
di Mattarella
LUCIA FRONZA CREPAZ

  ue sono le decise
direzioni che il

Presidente della
Repubblica ci ha mostrato
con il suo discorso
augurale. La decisione di
rivolgersi a noi, ai
cittadini di questo nostro
paese traspariva persino
dalla location, meno
formale del solito, con
quell’albero che ha fatto
apparire il Quirinale molto
simile alle nostre case.

CONTINUA A PAGINA
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MEDICINA

Serve una Facoltà
“internazionale”
PAOLA DEMAGRI

  n questi giorni abbiamo
assistito al dibattito che

ha interessato l’Università
di Trento e le professioni
sanitarie, sul quale
desidero intervenire al
fine di portare alla luce
alcuni aspetti che ritengo
importanti. Condivido
quanto dichiarato dal
Rettore Collini
relativamente al fatto che
possa partire in Trentino
una scuola di formazione
di giovani medici.
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Ateneo, altro scontro
Medicina, i direttori attaccano Fugatti

NICOLA MARCHESONI

  
edicina, nuovo
affondo
dell’Università di

Trento contro la giunta
provinciale. In un documento
diffuso ieri i direttori dei
dipartimenti esprimono
sostegno al rettore e invitano
il presidente Fugatti ad
accantonare il “suo” progetto
con l’Università di Padova.
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GLI APPALTI
AI TRENTINI

Tra appalti vinti
e acquisizioni fuori
regione le aziende
trentine hanno chiuso
il 2019 con un
bilancio decisamente
positivo: giro d’affari
di 300 milioni di euro.
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  9

Quotidiano Indipendente del Trentino Alto Adige

Viabilità |  Scoppia la polemica sui divieti imposti dal Tirolo

«Blocco dei Tir, una follia»

L’estensione dei divieti ai Tir decisa dal Tirolo ed entrata in vigore dal
primo gennaio è «una follia, che avrà conseguenze negative sui trasporti
trentini e sull’intera economia». Le Camere di commercio della regione
chiedono al governo italiano e all’Unione europea di intervenire.
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IN REGALO

Oggi c’è Monitor,
il settimanale
coi programmi tv

IRAN 2-3

Raid Usa, ucciso
Soleimani: ora
il mondo trema

DONNE LEADER 19

Martina Togn
e le quote rosa
nel mondo del vino

PERGINE 35

Alessia Zampedri,
modella ventenne
che gira il mondo
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  Medicina a Trento, basta
seguire il buonsenso

  

aro direttore,
nello stucchevole dibattito sulla
facoltà di Medicina a Trento, mi

pare che ultimamente vincano i per-
sonalismi, e soprattutto parlino voci
interessate; con un certo disagio vedo
non medici tratteggiare “il medico del
futuro”, professione della quale (dico
professione non la laurea in Medicina
e Chirurgia) pochi mostrano di capire
il senso e vorrei dire, la sacralità.
Penso sia il caso di riassumere alcuni
punti fermi e fare una proposta con-
creta:
1. Da anni il mondo medico trentino
e la politica trentina pressa l’Univer-
sità di Trento per dotare la PAT di una
facoltà di Medicina avendo risposte
dilatorie ed attendiste;
2. In pochi mesi (vorrei dire giorni) il
“governatore” Fugatti ha messo l’Uni-
versità di Trento  nelle condizioni di
accettare “spontaneamente” quello
che non voleva da anni; di questo va
dato merito al Governatore;
3. Il mondo Universitario Trentino
non è così compatto ad appoggiare
la proposta del Rettore, tanto è vero
che egli nel suo programma elettorale
di elezione a Magnifico non ha fatto
cenno all’istituzione della Facoltà di
Medicina a Trento, né il Senato acca-
demico si è  mai espresso in tal sen-
so;
4. A Trento esistono preziose risorse
in ambito “pre-clinico” offerte da vari
dipartimenti dell’Università trentina
ma anche da istituzioni scientifiche
come la Fondazione Mach e la Fon-
dazione Bruno Kessler; notevole
esperienza clinica è in mano all’Azien-
da sanitaria per i servizi sanitari;
5. Va riconosciuta alla politica la re-
sponsabilità delle scelte in questo
ambito e all’Università la autonoma
realizzazione delle scelte politiche al-
l’interno di una cornice fissata dalla
politica stessa
A questo punto sembra quasi sempli-
ce proporre il modello della futura
Facoltà di Medicina a Trento:
1. Attribuire all’Università di Trento
la responsabilità di organizzare il
triennio “preclinico”;
2. Attribuire ad altra Università (Pa-
dova? Verona? Innsbruck? O un’altra
che offra il migliore modello collabo-
rativo) la organizzazione del triennio
clinico (ultimi 3 anni);
3. Delegare il ruolo guida temporaneo
(5 anni? 10 anni?) alla Università che
ha la responsabilità del triennio Cli-
nico di coordinare i due trienni fino
a quando l’Università di Trento (di-
giuna attualmente di clinica) sarà au-
tonoma su questo versante;
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Per questo motivo vorrei esprimere
la mia gratitudine a una persona che
mi onoro di aver conosciuto ed ap-
prezzato. Grazie Corrado!
Mi piace pensare che in cielo tu possa
dirigere un tuo coro, continuando a
coltivare la tua passione!

Maria Teresa Giuriato
Assessora alla Cultura

del Comune di Ville d’Anaunia

  La fuga dei giovani
non interessa alla politica

  

gregio direttore,
mi riferisco all’ottimo intervento
del professor Michele Andreaus

sull’Adige del 31 dicembre «Mancano
medici ma anche docenti» che mi per-
metto di condividere in pieno.
Andreaus è salito sulla cima della sco-
gliera e del mare dei problemi ha mo-
strato di avere una visione d’insieme.
Altri si sono immersi fra le loro onde
e “del” problema hanno solo una per-
cezione sensoriale. Quello che Andre-
aus afferma per l’università vale an-
che per le aziende, per il manage-
ment, per le associazioni, per la scuo-
la (che insiste a dare ai giovani la ca-
pacità di eseguire i lavori dell’oggi e
non la conoscenza necessaria per af-
frontare quelli del domani). E se aves-
si dovuto intitolare io il suo articolo
avrei scritto: “Mancano medici, ma
anche politici”. Già, perchè il suo è
un discorso di Alta Politica intesa alla
greca ove il termine “politica” era un
aggettivo del sostantivo teknè, tecni-
ca, cioè “tecnica di governare la polis”
che per loro era la città stato, per noi
la provincia e lo Stato. Oggi noi ab-
biamo sostantivato quell’aggettivo e
abbiamo perso per strada il sostan-
tivo, la teknè, la tecnica, l’abilità, la
capacità di governare non solo in fun-
zione dell’oggi ma soprattutto in pro-
spettiva: d’altra parte Alcide De Ga-
speri diceva che «il politico pensa alle
prossime elezioni, lo statista alle pros-
sime generazioni».
L’Istat ci dice che siamo una popola-
zione “vecchia” e noi cosa facciamo?
Ci preoccupiamo dell’entrata degli
immigrati e non diamo centralità al
dramma della fuga all’estero dei no-
stri migliori giovani: il nostro paese
sta diventando un grande sud, pari a
quello che creammo nel meridione
con la conquista piemontese del Re-
gno delle due Sicilie: 1) le ricchezze
vennero depredate (le banche del
nord prelevarono l’oro di quelle del
sud contro cartamoneta; le fabbriche
di treni vennero trasferite; le acciaie-
rie chiuse, etc.); 2) le persone migliori
migrarono; 3) i poveri rimasero; 4) i
peggiori governarono.

Riccardo Lucatti - Trento
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4. Cominciare la facoltà dal VI anno e
gradualmente, anno dopo anno, atti-
vare l’anno precedente, arrivando in
6 anni ad aprire l’intero corso di lau-
rea in Medicina e Chirurgia.
Lavoro ce ne è per tutti, purchè si ar-
rotolino le bandiere di primogenitura
e si cominci a lavorare; se il primo an-
no accademico sarà il 2020/2021, po-
tremmo avere i prima laureati in Me-
dicina e Chirurgia a Trento nella ses-
sione estiva 2021.

Carlo Pedrolli
Dietologo in Trento

  La Lega aiuta i ricchi
a scapito dei poveri

  

nche se non ce n’era affatto bi-
sogno, il provvedimento sul-
l’esenzione dei ticket sanitari li-

cenziato dalla giunta leghista, è una
ulteriore dimostrazione che per Fu-
gatti & C. agire come dei Robin Hood
al contrario è diventata una consue-
tudine. Prima, la possibilità per tutti
di viaggiare gratis su tutti i mezzi pub-
blici circolanti sul territorio provin-
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ciale, a prescindere dal reddito. Sia
per chi percepisce 500 euro di pen-
sione minima, sia per chi ha redditi
anche oltre i 100.000 euro, basta avere
70 anni. Poi, per far fronte a queste
spese propagandistiche, i leghisti al
potere applicano l’addizionale Irpef
anche a chi ha redditi sotto i 20.000
euro lordi per recuperare un po’ di
soldi. Adesso, per usare un eufemi-
smo, la sciocchezza dell’esenzione
sui ticket sanitari per tutti anche que-
sta volta a prescindere dal reddito.
Per non parlare poi dell’aumento delle
rette delle Case di riposo e il fatto di
pagare i 4 milioni di euro per una fu-
nivia a Bolbeno a 500 metri di quota.
Evidentemente i componenti la giunta
Fugatti non conoscono o non hanno
mai letto la Carta Costituzionale Ita-
liana, in quanto l’articolo 53 recita te-
stualmente: «Tutti sono tenuti a con-
correre alle spese pubbliche in ragio-
ne della loro capacità contributiva».
Pertanto definire i provvedimenti le-
ghisti anticostituzionali, credo sia so-
lo una sacrosanta verità. E c’è anche
un aspetto morale ed etico, che per
un amministratore pubblico dovreb-

be essere una “conditio sine qua non”,
e per citare Don Milani «Non c’è nulla
che sia più ingiusto quanto far parti
uguali fra disuguali». È inutile che i
leader leghisti sbandierino la loro fe-
de pelosa sventolando rosari e santini
della Madonna, se poi nella pratica
favoriscono i ricchi a scapito dei po-
veri.

Sergio Mattivi

  Grazie Corrado, in cielo
avrai ancora il tuo coro

  

orrado Ferrarolli ha diretto per
anni con passione ed entusia-
smo il coro parrocchiale di

Tuenno. Ha assicurato la sua presen-
za durante le feste e le domeniche ani-
mando le celebrazioni eucaristiche.
Lui e i suoi coristi sono stati preziosi
per il nostro paese. I canti liturgici
ben eseguiti hanno una potenzialità
comunicativa rilevante, rendono la
liturgia più gioiosa e invitano le per-
sone a partecipare unendosi nel can-
to. Sempre disponibile, ha dedicato
molto del suo tempo alla comunità.
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(segue dalla prima pagina)

Non a caso l’Unione europea coltiva una
propria specifica politica
dell’innovazione la cui funzione consiste
nel tradurre i risultati della ricerca in
servizi e prodotti nuovi e migliori, al fine
di restare competitivi sul mercato
mondiale e migliorare la qualità della
vita dei cittadini europei.
Ma dal piano squisitamente economico,
l’imperativo dell’innovazione si è esteso
a macchia d’olio un po’ a tutti i campi. Si
cerca l’innovazione didattica,
l’innovazione sociale, l’innovazione
terapeutica e così via. Anche la politica
batte forte sul tasto del cambiamento
per attirare elettori sempre più svogliati
e delusi: il governo del cambiamento è
uno slogan molto gettonato (anch’esso
ad alto tasso di logoramento). La stessa
speranza (“ultima dea”) si nutre dell’idea
che la situazione attuale (considerata
insoddisfacente) possa cambiare.
Il grande “appeal” suscitato
dall’innovazione poggia sulla
convinzione che il cambiamento sia
sempre positivo per definizione. Ma nel
libro “Sbagliare da professionisti. Storie
di errori e fallimenti memorabili”,
Massimiano Bucchi spiega come a volte
l’innovazione sia minata da errori che
conducono al fallimento tanto di un
nuovo prodotto quanto di una potenziale
innovazione lanciata da una grande
azienda (che può portare persino al suo

tracollo). 
L’innovazione non è un bene o un valore
in sé. Va giudicata dagli esiti che non
sempre sono positivi specie se ci sono
delle carenze nella fase di progettazione
che, magari sull’onda dell’entusiasmo
dettato dalla fiducia estrema nelle
“magnifiche sorti e progressive”, hanno
portato ad una sottovalutazione dei
problemi e degli effetti.
Anche i ricambi generazionali
alimentano il desiderio di innovazione.
Ogni nuova generazione, infatti, tende ad
imporre i propri ricordi, la propria
agenda e i propri progetti, distaccandosi
e contrapponendosi alle generazioni
precedenti. Emblematica la frase
pronunciata da Matteo Renzi  quando, a
dicembre 2013, venne eletto per la prima
volta segretario di quello che allora era il
suo partito, il Partito democratico:
«Credo sia arrivato un momento in cui
non possa bastare più continuare a
sentirsi raccontare quanto è stata bella
la loro storia, è arrivato il momento di
scrivere la nostra storia e non solo

sentirsi raccontare quanto è stata bella
la storia degli altri». Solo il tempo può
dire se c’è davvero innovazione nei
metodi e nei contenuti o se il
cambiamento invocato dai giovani si
riveli una conferma del motto
gattopardesco: «Se vogliamo che tutto
rimanga come è, bisogna che tutto
cambi». Spesso, nella nostra epoca, a
cambiare è solo il “packaging”:
desiderosi come siamo di cose nuove,
accettiamo il vecchio più becero purché
sia infiocchettato bene.
La verità è che innovatori non ci si
improvvisa. Nel libro intitolato
“L’intelligenza”, Cesare Cornoldi spiega
che ci sono otto caratteristiche
associate alla creatività: l’originalità
(avere idee nuove); la sensività (saper
vedere i problemi anche ponendosi le
domande giuste); la fluidità (superare gli
schematismi); il non-conformismo
(superare le convenzioni); la fluenza
(produrre molte idee/esempi); la
curiosità (aprirsi a nuove situazioni); la
produttività (saper ridefinire i problemi).

In sostanza bisogna studiare per
apprendere le skills connesse alla
creatività così da diventare bravi
innovatori: questo spiega perché
esistano delle “Scuole di innovazione”.
Infine c’è un ultimo elemento con il quale
l’innovazione deve fare i conti: il suo
contrario ovvero la conservazione. Il
nuovo prende il posto del vecchio e per
molti versi è importante liberarsi di ciò
che è stantio proprio per fare spazio alle
novità e, quindi, alla nostra stessa
capacità di rigenerarci.
Nasce così il problema: come scegliere
cosa conservare del passato? Non è
facile rispondere a questa domanda. Ma
conviene sottolinearne un aspetto. In
archivistica si chiama “scarto”
l’operazione mediante la quale si
provvede all’eliminazione dei documenti
che si ritengono privi di interesse quali
fonti per la ricostruzione storica. C’è
però un’altra accezione del concetto.
Papa Francesco, nella enciclica “Laudato
sì” (n. 22), metta in guardia contro la
«cultura dello scarto che colpisce tanto
gli esseri umani esclusi quanto le cose
che si trasformano velocemente in
spazzatura».
L’innovazione è motore di progresso in
tanti campi. A patto di saperla esercitare
con cautela così da realizzare un
sapiente equilibrio tra passato e futuro.

Giovanni Pascuzzi
Professore di Diritto privato comparato

all’Università di Trento

Il dibattito

Parola d’ordine, innovazione
GIOVANNI PASCUZZI

La foto del giorno

Tramonto dal Monte Stivo con vista panoramica sul Lago di Garda e “la Busa”, nella foto della nostra lettrice Alessia Pasquini
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